
UN BIOPIC CHE DIVERTE E RIEMPIE DI 

NOSTALGIA. UNO STRAORDINARIO 

RITORNO DI STANLIO E OLLIO, IN 

PERFETTO PARALLELISMO COL 

RACCONTO DEL FILM. 

Recensione di Marianna Cappi  

Nel 1953, Stan Laurel e Oliver "Babe" Hardy partono per 

una tournée teatrale in Inghilterra. Sono passati sedici 

anni dal momento d'oro della loro carriera 

hollywoodiana e, anche se milioni di persone amano 

ancora Stanlio e Ollio e ridono soltanto a sentirli 

nominare, la televisione sta minacciando l'abitudine 

culturale di andare a teatro e molti preferiscono andare 

al cinema a vedere i loro capolavori del passato oppure i 

nuovi Gianni e Pinotto, piuttosto che scommettere sulle 

loro esibizioni in teatrini di second'ordine. Eppure i due 

vecchi compagni di palcoscenico sanno ancora divertirsi 

e divertire, e la tournée diventa per loro l'occasione di 

passare del tempo insieme, fuori dal set, come non 

avevano mai fatto prima, e di riconoscere per la prima 

volta il sentimento di amicizia che li lega. 

 

Steve Coogan nei panni di Laurel e John C. Reilly in quelli di Hardy riescono nell'impresa di 

far rivivere una delle coppie comiche più grandi della storia del cinema e della televisione 

in un biopic che fa divertire e riempie di nostalgia allo stesso tempo. 

Il punto di partenza è il libro di A.J. Marriot sul tour inglese dei due vecchi artisti, sul quale 

grava, come un conto alla rovescia per la fine del rullo, l'ombra della fragile salute di Oliver, 

ma che è anche il momento ideale per vederli sotto un'altra luce che non sia quella dei 

riflettori e scoprire i modi della loro quotidianità e le dinamiche del loro lavoro.  

Stanlio & Ollio, con ritmo e competenza, racconta il retroscena del più grande trucco del 

cinema (e di quella stagione della commedia in particolare) e cioè, per dirla con Buster 

Keaton, il fatto che "realizzare film comici è un lavoro serio", ragion per cui Stan Laurel, che 

era la mente creativa del duo, non smetteva mai di scrivere e di provare, e persino di 

coltivare l'illusione di un film, un "Robbin' good" che, come ai vecchi tempi, avrebbe posto 

al compagno qualche difficoltà fisica ma lo avrebbe anche riempito di gioia. 



Ma al film dello scozzese Baird, scritto dallo sceneggiatore di Philomena Jeff Pope, riesce 

anche qualcosa di più, e di molto difficile: gli riesce il lavoro sulla materia, l'inserimento di 

un discreto numero di ottime gag verbali, la riproposizione di quelle storiche (impossibile 

resistere a quella della doppia porta), dei gesti che hanno fatto il personaggio (il tie-twiddle 

di Ollio) e anche qualche finezza come il ritratto delle moglie che a loro volta compongono 

un duo comico. 

Si ride e ci si commuove e ci si ritrova ad applaudire con ritrovato entusiasmo il ritorno di 

Stanlio e Ollio, che da troppi anni non passano più nemmeno in televisione, proprio come 

accadde in Inghilterra durante quella tournée del '53. 
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